
La valutazione del rischio incendio 
nei luoghi di lavoro
Analisi, metodologie e prospettive 
secondo i decreti 2 e 3 settembre 2021
Coloro che materialmente eseguono una valutazione dei rischi potreb-
bero essere talmente coinvolti nella tecnica, da dimenticare limiti e sco-
po di uno studio del rischio: fornire un ausilio per decidere se il rischio 
è accettabile o no. Ricondurre la valutazione del rischio all’interno del 
processo di gestione del rischio, ha il pregio di far emergere gli aspetti di-
namici e relazionali che, dall’analisi del contesto, portano al trattamento 
del rischio dopo aver affrontato il tema della valutazione. In questo testo 
il professionista troverà una guida e metodologie per tutte le fasi di cui si 
compone il processo di gestione del rischio, mostrando come la tecnica 
dell’albero degli eventi, in termini qualitativi o quantitativi, ha la grande 
prerogativa di mostrare chiaramente quali carenze contribuiscono mag-
giormente alla probabilità che si verifi chi un incidente. In poche parole, 
indica al valutatore dove è necessario cercare di migliorare, attraverso 
misure di trattamento che riguarderanno la prevenzione, la preparazione, 
la risposta e il recupero. Con i decreti del 2 e del 3 settembre 2021 viene 
sancita la centralità della valutazione del rischio nei processi di gestione: 
la sicurezza in caso di incendio è declinata attraverso strategia antin-
cendio e condizioni di esercizio e in emergenza. Soltanto una visione 
integrata ed un’attenzione verso una gestione sistemica dei rischi, può 
offrire la necessaria coerenza logica nell’articolazione dell’organizzazio-
ne di tutte le fasi di un processo che, in defi nitiva, crea e conserva valore.
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Spiegare tutta la natura è un compito troppo difficile  
per un solo uomo o addirittura per una sola epoca.  

È molto meglio fare poco con certezza, e lasciare il resto per altri 
che verranno dopo di te, piuttosto che spiegare tutte le cose

Isaac Newton (1642-1727)
in G. Simmons Calculus Gems, New York, McGraw Hill Inc., 1992
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PREFAZIONE

Il rischio di incendio rappresenta certamente uno dei maggiori pericoli per un luogo 
di lavoro. Inoltre, è dimostrato che almeno il 50% degli incendi è attribuibile in qual-
che modo, direttamente o indirettamente, al cosiddetto “fattore umano”. In parte, 
si rileva sovente una sottovalutazione delle situazioni di rischio di incendio o una 
superficialità nell’approccio con i problemi della sicurezza ovvero una sottostima dei 
pericoli. 

Negli ultimi tempi, il campo della sicurezza antincendio ha subito una profonda 
innovazione a seguito dell’introduzione, nel panorama normativo e tecnico, di un 
nuovo approccio metodologico che si ispira al modello prestazionale, che consente 
sia la semplificazione e la razionalizzazione della prevenzione incendi, sia una più 
efficace e flessibile risposta ai cambiamenti legati al progresso tecnologico e alle 
novità introdotte dagli standard internazionali; ciò, tuttavia, richiede una sempre più 
adeguata preparazione alla valutazione del rischio di incendio.

È di tutta evidenza, quindi, l’importanza di una corretta stima del rischio di incendio 
che, come sappiamo, si sostanzia in un processo di pianificazione, attuazione, moni-
toraggio e riesame (PDCA) dei pericoli di incendio presenti, consentendo al datore 
di lavoro di adottare i provvedimenti effettivamente necessari per salvaguardare la 
sicurezza dei lavoratori, e delle altre persone presenti, che possiamo sintetizzare in 
alcuni passaggi ben precisi: prevenzione del rischio di incendio; informazione dei 
lavoratori e delle persone presenti; formazione dei lavoratori; definizione di misure 
tecnico-organizzative destinate a porre in essere i provvedimenti necessari.

Ma come si fa una corretta valutazione del rischio incendio?

Questo testo può costituire un’ottima guida, grazie all’esperienza maturata sul 
campo dagli autori, per una efficace valutazione del rischio d’incendio, consistente 
nell’analisi dello specifico luogo di lavoro, per l’individuazione delle più severe ma 
credibili ipotesi d’incendio, e delle corrispondenti conseguenze per gli occupanti.
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Gli autori illustrano diverse metodologie per l’effettuazione della valutazione del 
rischio e quasi tutte mirano all’obiettivo di creare una situazione in cui il rischio (resi-
duo) risulti accettabile attraverso tecniche diverse, aiutando, quindi, ad avere un’idea 
precisa di quale sia quella più appropriata per lo scopo che si intende conseguire.

Si viene “condotti per mano” in un percorso composto essenzialmente dalle 
seguenti tappe: individuazione dei pericoli d’incendio; descrizione del contesto e 
dell’ambiente nei quali i pericoli sono inseriti; determinazione di quantità e tipolo-
gia degli occupanti esposti al rischio d’incendio; individuazione dei beni esposti al 
rischio d’incendio; valutazione qualitativa o quantitativa delle conseguenze dell’in-
cendio sugli occupanti; individuazione delle misure che possano rimuovere o ridurre 
i pericoli che determinano rischi significativi.

La valutazione del rischio d’incendio, quindi, viene effettuata in relazione alla com-
plessità del luogo di lavoro, per individuare la strategia antincendio da mettere in 
atto, poiché risulta evidente che per limitare il rischio incendio è necessario interve-
nire sui due fattori principali che lo determinano, vale a dire sulla frequenza e sulla 
limitazione delle conseguenze.

È possibile, infatti, limitare la frequenza degli incendi attraverso una serie di prov-
vedimenti e di regole tecniche, propri del settore della prevenzione, mentre la limita-
zione delle conseguenze degli incendi avviene attraverso l’uso di sistemi di protezio-
ne che vengono individuati in funzione del tipo di effetti che si vogliono evitare. Tutto 
ciò significa anche intervenire affinché l’incendio non raggiunga, in alcun modo, la 
fase di flash over dove l’incendio stesso non risulta più controllabile.

Ovviamente, le azioni preventive e protettive non devono essere considerate alter-
native ma complementari tra loro nel senso che, concorrendo esse al medesimo 
fine, devono essere intraprese entrambe proprio al fine di ottenere risultati ottimali.

Inoltre, il miglior progetto di prevenzione incendi rivolto alla sicurezza può essere 
vanificato da chi lavora nell’attività, se non vengono applicate e tenute nella giusta 
considerazione le misure precauzionali d’esercizio predisposte.

Va ricordato che il decreto ministeriale 3 agosto 2015 (“Codice di Prevenzione 
Incendi”) – che l’entrata in vigore del decreto ministeriale 12 aprile 2019 ha reso 
cogente per tutte quelle attività lavorative soggette ai controlli di prevenzione incendi 
e non dotate di propria regola tecnica – ha di fatto sostituito il decreto ministeriale 
del 10 marzo 1998 che, per oltre vent’anni, è stato l’unico riferimento per i progettisti 
nella definizione dei criteri generali di prevenzione incendi per la progettazione delle 
cosiddette “attività soggette e non normate”.

Ora, con l’emanazione del decreto ministeriale 3 settembre 2021, cosiddetto 
“Decreto Minicodice”, in vigore dal 29 ottobre 2022, si chiude la revisione dei conte-
nuti del citato decreto ministeriale 10 marzo 1998 che, a partire da quella data, andrà 
definitivamente “in pensione”, venendo abrogato. 

Per tutti questi anni, il regolamento del 1998 è stato applicato, nelle more dell’at-
tuazione dell’art. 46, comma 3 del D.Lgs. 81/08, quale principale e fondamentale 
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disposizione disciplinante la valutazione del rischio di incendio nei luoghi di lavoro: in 
esso sono indicati i requisiti e le regole per la valutazione del rischio; i criteri per poter 
selezionare ed attuare misure di protezione attiva e passiva; la redazione del piano di 
emergenza ed evacuazione; la designazione e formazione degli addetti antincendio; 
la definizione dei luoghi di lavoro a rischio di incendio basso, medio e elevato con i 
relativi obblighi correlati; i controlli e le specifiche manutenzioni dei presidi antincen-
dio, degli impianti di spegnimento; ecc. A tal riguardo, mi sembra doveroso ricordare 
il principale autore di questo decreto, ing. Maurizio Stocchi, che seppe coordinarne 
la stesura avvalendosi anche dell’ing. Stefano Marsella e dello scrivente.

Infine, si rammenta che per dare piena attuazione dei contenuti indicati dall’art. 46 
comma 3 del decreto legislativo n. 81/2008, si è resa necessaria l’adozione di altri 
due distinti decreti: il D.M. 1 settembre 2021, cosiddetto “Decreto Controlli”, e il 
D.M. 2 settembre 2021, cosiddetto “Decreto GSA”.

Buona lettura a quanti intendono assicurare un contributo sempre più qualificato 
in questa azione meritoria.

								      

						      Ing. Guido PARISI

				       Capo del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco
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INTRODUZIONE

Il decreto 3 settembre 2021, “Criteri generali di progettazione, realizzazione ed 
esercizio della sicurezza antincendio per luoghi di lavoro, ai sensi dell’articolo 46, 
comma 3, lettera a), punti 1 e 2, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81” dà 
attuazione al disposto dell’art. 46, comma 3, del testo unico salute e sicurezza di 
cui al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81. Nello specifico, l’art. 46, comma 3 del 
richiamato decreto legislativo prevede l’adozione di uno o più decreti da parte dei 
Ministri dell’interno e del lavoro concernenti la definizione, tra l’altro, dei criteri diretti 
ad individuare le misure intese ad evitare l’insorgere di un incendio ed a limitarne le 
conseguenze qualora esso si verifichi nonché le misure precauzionali di esercizio.

Come possiamo ricordare, il comma 4 dello stesso articolo 46 prevedeva, sin dalla 
prima edizione del 2008, che fino all’adozione dei decreti di cui al comma 3 conti-
nuano ad applicarsi i criteri generali di sicurezza antincendio e per la gestione delle 
emergenze nei luoghi di lavoro di cui al decreto del Ministro dell’interno in data 10 
marzo 1998 “Criteri generali di sicurezza antincendio e per la gestione dell’emer-
genza nei luoghi di lavoro”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 7 aprile 1998, n. 81, 
supplemento ordinario.

Il decreto 3 settembre 2021, pertanto, fornisce indicazioni cogenti integrative del 
principio generale secondo cui, nei luoghi di lavoro soggetti al decreto legislativo 9 
aprile 2008, n. 81, devono essere adottate idonee misure per prevenire gli incendi 
e per tutelare l’incolumità dei lavoratori in termini di criteri diretti atti ad individuare:

1)	 misure intese ad evitare l’insorgere di un incendio ed a limitarne le conseguenze 
qualora esso si verifichi;

2)	 misure precauzionali di esercizio;

3)	 metodi di controllo e manutenzione degli impianti e delle attrezzature antincen-
dio;

4)	 criteri per la gestione delle emergenze.
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Il decreto 3 settembre 2021 entrerà in vigore a partire dal 29 ottobre 2022, data in 
corrispondenza della quale il richiamato decreto 10 marzo 1998, attualmente riferi-
mento per la sicurezza antincendio nei luoghi di lavoro, sarà abrogato.

Nello specifico, il decreto 3 settembre 2021 si applicherà a tutti i luoghi di lavoro e 
per quelli a basso rischio d’incendio i criteri di progettazione, realizzazione ed eserci-
zio della sicurezza antincendio sono riportati nell’Allegato I al decreto stesso. Per tutti 
gli altri, i medesimi criteri sono stabiliti dalle regole tecniche di prevenzione incendi, 
prima fra tutte il decreto 3 agosto 2015.

Per luogo di lavoro “a basso rischio di incendio” il decreto 3 settembre 2021 inten-
de quelli ubicati in attività non soggette (D.P.R. 151/2011) e non dotate di specifica 
regola tecnica verticale, aventi tutti i seguenti requisiti aggiuntivi:

a)	con affollamento complessivo non superiore a 100 occupanti;

b)	con superficie lorda complessiva non superiore a 1000 m2;

c)	con piani situati a quota compresa tra -5 m e 24 m;

d)	ove non si detengono o trattano materiali combustibili in quantità significative;

e)	ove non si detengono o trattano sostanze o miscele pericolose in quantità signi-
ficative;

f)	 ove non si effettuano lavorazioni pericolose ai fini dell’incendio.

Si ricorda che le attività soggette ai controlli di prevenzione incendi sono quelle 
ricomprese nell’elenco allegato al decreto del Presidente della Repubblica 1° agosto 
2011, n. 151, e che le regole tecniche verticali sono quelle raccolte nella Sezione V – 
Regole Tecniche Verticali del decreto 3 agosto 2015:

	– V.1 Aree a rischio specifico;

	– V.2 Aree a rischio per atmosfere esplosive;

	– V.3 Vani degli ascensori;

	– V.4 Uffici;

	– V.5 Attività ricettive turistico-alberghiere;

	– V.6 Autorimesse;

	– V.7 Attività scolastiche;

	– V.8 Attività commerciali;

	– V.9 Asili nido;

	– V.10 Musei, gallerie, esposizioni, mostre, biblioteche e archivi in edifici tutelati;

	– V.11 Strutture sanitarie;

	– V.12 Altre attività in edifici tutelati;

	– V.13 Chiusure d’ambito degli edifici civili.

Si faccia molta attenzione al fatto che ciascuna regola raccolta nella Sezione V 
– Regole Tecniche Verticali possiede un proprio campo di applicazione. Pertanto, il 
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requisito della non assoggettabilità alle procedure di prevenzione incendi (comple-
mento dell’insieme determinato dall’Allegato I al decreto del Presidente della Repub-
blica 1° agosto 2011, n. 151) deve essere intersecato con il requisito della non appli-
cabilità di specifica Regola Tecnica Verticale (complemento dell’insieme determinato 
dal campo di applicazione riportato in ciascuna Regola Tecnica Verticale).

Per fare un esempio, un luogo di lavoro non ricompreso nell’elenco allegato al 
decreto del Presidente della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151, ma dotato di vano 
ascensore, è classificabile luogo di lavoro a rischio basso nell’ulteriore ipotesi del 
possesso di tutti i requisiti aggiuntivi dalla lettera a) alla lettera f) dell’Allegato al decre-
to 3 settembre 2021 in quanto non trova applicazione la Regola Tecnica Verticale V.3.

Colui che materialmente esegue la valutazione dei rischi, e che quindi contribuisce 
alla gestione del rischio, è tipicamente un dipendente dal datore di lavoro, legato ad 
esso da un contratto di risultato o da un contratto di lavoro subordinato, che oltre a 
condividere principi e valori apporta competenze specialistiche altrimenti non pre-
senti. Questo evidenzia due profili sostanziali su sui si regge il rapporto di fiducia fra 
il datore di lavoro ed i suoi collaboratori: 

1)	 il profilo identitario, riguardante l’identificazione con la politica aziendale in termini 
di principi, valori e visione; 

2)	 il profilo culturale, riguardante l’apporto delle necessarie competenze speciali-
stiche all’interno del complesso di principi e meccanismi che disciplinano il fun-
zionamento di una organizzazione, finalizzato ad esprime le regole e i processi in 
base ai quali si prendono le decisioni, basate anche sulle norme locali, nazionali e 
internazionali, nonché a definire gli obiettivi aziendali, i mezzi per raggiungerli, la 
misurazione quantitativa e qualitativa dei risultati.

Questo testo propone spunti e metodologie applicabili nell’ambito del profilo cultu-
rale tenendo in considerazione che, tuttavia, entrambi corrono parallelamente costi-
tuendo una unità funzionale inscindibilmente interconnessa in cui l’aspetto tecnico 
si fonde in quello strategico-organizzativo. Per tutti gli approfondimenti si rimanda 
alla bibliografia del testo e, naturalmente, ai testi ufficiali dei decreti 2 e 3 settembre 
2021.
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 capitolo 1 

LA CENTRALITÀ  
DELLA VALUTAZIONE DEL RISCHIO 

1.1.	 Introduzione

Inizialmente si ritiene utile richiamare alcuni concetti base della teoria del rischio 
unitamente alle sue componenti. Le prime due sezioni affrontano i concetti di rischio 
e la filosofia del rischio. La sezione seguente si occupa dell’importanza della valuta-
zione nel rischio nel quadro di riferimento determinato dai decreti 2 e 3 settembre 
2021.

Dal momento che questa guida vuole essere uno strumento operativo sia per il 
professionista che per la prima volta approccia la materia del controllo del rischio 
in caso di incendio sia per il professionista che vuole mantenersi costantemente 
aggiornato, gli argomenti del controllo vengono completati, a seguire, con specifi-
ci capitoli che introducono, in un processo di gestione, importanti concetti quali la 
propensione al rischio, i rischi reputazionali, il rischio morale e le connessioni con il 
rischio incendio.

Concetti e metodi, pertanto, risulteranno indispensabili per affrontare, compiuta-
mente, gli argomenti descritti e per affrontare specificatamente, gli attuali standard 
di valutazione e gestione del rischio alla luce dell’attuale contesto normativo.

Lo studio del rischio copre un ampio spettro e non è possibile, né intellettualmen-
te corretto, immaginare che questa trattazione possa essere esaustiva in quanto il 
panorama tecnico, oltre ad essere in continua evoluzione, include con sempre mag-
giore attenzione i riflessi finanziari ed economici correlati alla gestione del rischio in 
caso di incendio.

L’evoluzione in incendio è un pericolo gestibile, in cui è possibile definire il rischio e 
sviluppare adeguate strategie di preparazione e mitigazione delle emergenze. Anche 
se si tratta di eventi che hanno una bassa probabilità, gli scenari possibili sono descri-
vibili adeguatamente. Questo significa che è possibile determinare chi sarà interes-
sato e quali problematiche emergeranno per quanto riguarda l’allarme, l’evacuazione, 
la protezione dei beni, il soccorso, il controllo e l’attacco delle fiamme. Si può quindi 
anticipare molto su un incendio e sulle sue probabili conseguenze prima che si verifi-
chi. Per questo motivo esiste l’opportunità di elaborare in anticipo (ovvero pianificare) 
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come gestire al meglio un evento di incendio nell’interesse di massimizzare la sicu-
rezza e ridurre al minimo i danni e le conseguenze. Ciò consente di investire risorse 
e sforzi nella gestione delle emergenze e ciò rende conto del legame esistente fra il 
processo di valutazione del rischio e la gestione della sicurezza in caso di incendio.

1.2.	 Teoria del rischio

1.2.1.	 Elementi introduttivi sul concetto di rischio

Per affrontare la teoria del rischio è necessario chiarirsi, preliminarmente, sulla 
definizione di rischio e quindi rispondere ad una semplice domanda: cos’è il rischio?

Per incominciare, il rischio è definibile come una situazione che potrebbe essere 
pericolosa o avere un esito indesiderato.

Tutte le attività umane hanno un certo livello di rischio. La parte difficile della teoria 
del rischio è, prima di tutto, come misurare tale rischio e, in linea di principio, come 
controllarlo o eliminarlo. È necessario introdurre alcuni concetti di filosofia del rischio 
per inquadrare la scena e fornire quindi un quadro di riferimento chiaro ed esplicito. 
Le considerazioni relative appariranno, quindi, congruenti e non contraddittorie alla 
scena fornita. In successione sarà possibile affrontare le questioni relative all’analisi 
ed al calcolo del rischio, provando a tenere in considerazione come può essere per-
cepito e valutato (analisi, ponderazione e trattamento).

1.2.2.	 La filosofia del rischio

La parola rischio si riferisce spesso a eventi che sono possibili ma non certi. Ecco 
che questa eventualità, in qualsiasi processo di gestione del rischio, produce l’even-
tualità che un determinato evento si verifichi e il non adottare tecniche e misure per 
la sua gestione genera una condotta antigiuridica di responsabilità personale. Dal 
momento che l’eventualità che un determinato evento si verifichi è certa, è certa la 
necessità di documentare tecniche e misure adottate per la gestione di un determi-
nato rischio.

Tecnicamente è possibile identificare cinque aree che hanno una certa importanza 
nella comprensione del rischio:

1)	 l’evento indesiderato, che può o può non verificarsi;

2)	 la causa di un evento indesiderato, che può o può non verificarsi;

3)	 la probabilità di un evento indesiderato, che è compresa fra 0 ed 1. Probabilità 0 
significa che l’evento non si verificherà, probabilità 1 significa certezza (l’evento 
si verificherà certamente);

4)	 il valore delle aspettative statistiche di un evento indesiderato (probabilità sog-
gettiva);
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5)	 il fatto che una decisione sia presa in condizioni di probabilità note (decisioni a 
rischio rispetto a decisioni in condizioni di incertezza).

Ognuna delle cinque aree ha una qualche relazione con la probabilità che un’azione 
o un evento accada. Questo è fondamentale nella teoria del rischio in quanto il fine 
ultimo è arrivare ad una stima delle possibilità che un determinato evento accada e 
ad una stima degli impatti di tale evento in un contesto determinato.

Trattando del rischio non è possibile non affrontare l’ambito della conoscenza, la 
soggettività intrinseca di un giudizio (sul fatto che una determinata situazione possa 
essere vera o falsa per esempio) e su come tale soggettività sia legata alla cono-
scenza stessa. È innegabile che lo stato delle conoscenze del valutatore influenzi, 
in maniera determinante, l’accuratezza e la precisione del giudizio. Una tecnica ade-
guata potrà garantire rispetto all’accuratezza dei risultati mentre l’applicabilità della 
tecnica alla situazione contingente renderà conto della precisione dei risultati.

Se consideriamo la precisione come misura della distanza fra ciascun valore ed 
il loro rappresentante (es. media aritmetica), la precisione sarà elevata quando tali 
distanze risultano le più piccole possibili. Se invece consideriamo l’accuratezza 
come misura della distanza fra il loro rappresentante (es. media aritmetica) ed il 
rappresentante del fenomeno, l’accuratezza sarà elevata quando la distanza fra i 
due rappresentanti sarà minima, nell’ulteriore condizione che il rappresentante del 
fenomeno lo sia veramente.

L’aver introdotto due grandezze comporta la necessità di riflettere sulle casistiche 
che si possono determinare, al variare degli stati che possono assumere la precisio-
ne e l’accuratezza. In particolare, è facilmente dimostrabile come il controllo di una 
sola grandezza possa portare a conclusioni sbagliate: precisione elevata potrebbe 
nascondere un errore di accuratezza mentre accuratezza elevata potrebbe nascon-
dere un errore di precisione.

Chiunque, quindi, potrà credere che i rischi di incendio di un determinato luogo di 
lavoro siano bassi ma, tuttavia, il valutatore possiede le conoscenze per supportare 
questa teoria? E quando le possiede, è in grado di documentare le conclusioni rag-
giunte?

Conoscenza e capacità di documentare, nella gestione del rischio, sono aspetti 
fondamentali come vedremo.

Esistono diversi modi per affrontare la valutazione del rischio di incendio e la scel-
ta di ciascuno dipende dalle circostanze e dalle condizioni al contorno. Quello che 
deve essere chiaro è che non esiste un metodo più preciso/accurato dell’altro ma è 
il valutatore che, di volta in volta, scegliendo quello più appropriato si pone nelle con-
dizioni di ottenere i risultati più aderenti alla realtà. Ecco l’importanza di conoscere la 
materia e gli standard nazionali ed internazionali di riferimento.
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1.2.3.	 Settembre 2021

Con i decreti del 2 e del 3 settembre 2021 viene sancita la centralità della valutazio-
ne del rischio nei processi di gestione: la sicurezza in caso di incendio viene declinata 
attraverso criteri che si basano e sono connessi alla valutazione del rischio. E non 
può essere altrimenti. Questi gli aspetti emergenti dagli allegati ai decreti del 2 e del 
3 settembre che hanno rinnovato la materia.

Come vedremo, il processo di gestione del rischio viene colmato attraverso una 
serie di misure che definiscono la strategia antincendi (decreto 3 settembre 2021) e 
mediante quanto necessario per governare i livelli raggiunti in esercizio ed in emer-
genza (decreto 2 settembre 2021).

Soltanto una visione integrata ed un’attenzione a una gestione sistemica dei rischi 
può offrire la necessaria coerenza logica nell’articolazione dell’organizzazione di tutte 
le fasi di un processo che, in definitiva, crea e conserva valore.
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 capitolo 5 

CHE COSA È UNA VALUTAZIONE DEL RISCHIO 

Una valutazione del rischio di incendio deve essere intesa come uno sguardo orga-
nizzato e metodico al contesto di rischio rappresentato da tutte le componenti che 
formano il sistema luogo di lavoro: si tratta quindi, ad esempio, di analizzare e com-
prendere l’organizzazione che gestisce il luogo di lavoro, la fisicità dei luoghi di lavo-
ro, le attività svolte e i possibili scenari che un principio di incendio può determinare 
con particolare riferimento agli effetti ed alle conseguenze, all’interno e all’esterno 
del luogo di lavoro.

Potremmo, quindi, esemplificare una serie di obiettivi attribuibili alla valutazione del 
rischio come di seguito specificato:

1)	 identificazione dei pericoli di incendio;

2)	 valutazione e riduzione del contesto di rischio al livello più basso ragionevolmente 
possibile (principio della massima sicurezza tecnicamente possibile);

3)	 adozione delle precauzioni e delle disposizioni di gestione necessarie a garantire 
la sicurezza dei lavoratori e di tutti i soggetti che possono essere destinatari delle 
tutele prevenzionistiche, anche in caso di emergenza.

Spesso nel testo si farà riferimento al termine “necessario”. Il suo significato dovrà 
essere interpretato nel senso degli obblighi che la legislazione corrente pone in capo 
alle figure titolari di una posizione di garanzia, con particolare riferimento alla figura 
del datore di lavoro il quale ha l’obbligo di eseguire la valutazione del rischio.

Il datore di lavoro

D.Lgs. 81/2008 – Articolo 17 – Obblighi del datore di lavoro non delegabili

1. Il datore di lavoro non può delegare le seguenti attività:

a) la valutazione di tutti i rischi con la conseguente elaborazione del documento previsto dall’ar-
ticolo 28;

b) la designazione del responsabile del servizio di prevenzione e protezione dai rischi.
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Altre fonti discendenti riguardanti l’art. 17

INTERPELLO N. 14/2013 del 24/10/2013 - Limiti di utilizzo delle procedure standardizzate;

INTERPELLO N. 6/2018 del 18/07/2018 - Concetto di vigilanza dei lavoratori addetti a mansioni 
di sicurezza, idoneità ed efficacia degli strumenti utilizzati a tale scopo.

Richiami all’art. 17 nel testo normativo

Art. 18, co. 1, lett. o); Art. 28, co. 1; Art. 28, co. 2; Art. 28, co. 2, lett. b); Art. 29, co. 1; Art. 29, co. 
4; Art. 29, co. 6-ter; Art. 50, co. 4; Art. 89, co. 1, lett. h); Art. 96, co. 2; Art. 217, co. 1; Art. 236, 
co. 1; Art. 271, co. 1; Art. 271, co. 5; Art. 290, co. 1; Art. 294, co. 4; Art. 306, co. 2; ALL. XV, punto 
3.2.1; ALL. XVII, punto 1, lett. b).

Il datore di lavoro

D.Lgs. 81/2008 – Articolo 18 – Obblighi del datore di lavoro e del dirigente

1. Il datore di lavoro, che esercita le attività di cui all’articolo 3, e i dirigenti, che organizzano e 
dirigono le stesse attività secondo le attribuzioni e competenze ad essi conferite, devono:

a) nominare il medico competente per l’effettuazione della sorveglianza sanitaria nei casi previ-
sti dal presente decreto legislativo;

b) designare preventivamente i lavoratori incaricati dell’attuazione delle misure di prevenzione 
incendi e lotta antincendio, di evacuazione dei luoghi di lavoro in caso di pericolo grave e imme-
diato, di salvataggio, di primo soccorso e, comunque, di gestione dell’emergenza;

b-bis) individuare il preposto o i preposti per l’effettuazione delle attività di vigilanza di cui all’ar-
ticolo 19. I contratti e gli accordi collettivi di lavoro possono stabilire l’emolumento spettante al 
preposto per lo svolgimento delle attività di cui al precedente periodo. Il preposto non può subire 
pregiudizio alcuno a causa dello svolgimento della propria attività;

c) nell’affidare i compiti ai lavoratori, tenere conto delle capacità e delle condizioni degli stessi 
in rapporto alla loro salute e alla sicurezza;

d) fornire ai lavoratori i necessari e idonei dispositivi di protezione individuale, sentito il respon-
sabile del servizio di prevenzione e protezione e il medico competente, ove presente;

e) prendere le misure appropriate affinché soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate 
istruzioni e specifico addestramento accedano alle zone che li espongono ad un rischio grave e 
specifico;

f) richiedere l’osservanza da parte dei singoli lavoratori delle norme vigenti, nonché delle dispo-
sizioni aziendali in materia di sicurezza e di igiene del lavoro e di uso dei mezzi di protezione 
collettivi e dei dispositivi di protezione individuali messi a loro disposizione;

g) inviare i lavoratori alla visita medica entro le scadenze previste dal programma di sorveglianza 
sanitaria e richiedere al medico competente l’osservanza degli obblighi previsti a suo carico nel 
presente decreto;
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	– un modello di organizzazione, gestione e controllo che governi la materia della 
sicurezza;

	– un organismo interno di vigilanza che abbia compiti di iniziativa e di controllo 
sull’efficacia del modello dotato di piena autonomia nell’esercizio della supervisio-
ne e del potere disciplinare;

	– un sistema disciplinare e sanzionatorio interno capace di punire coloro che con-
travvengono alle disposizioni espresse attraverso il modello.

5.1.	 Come si effettua una valutazione del rischio?

Prima di tutto si sente la necessità di evidenziare un concetto primitivo che deve 
essere condiviso da chi effettua una valutazione del rischio. La valutazione è uno 
strumento che consente al datore di lavoro, prima di tutto, di determinare la possi-
bilità che un principio di incendio si manifesti e che possa propagarsi per assumere 
la dimensione di un incendio nonché i pericoli associati per le persone, per i beni e 
per l’ambiente.

Il metodo di valutazione speditivo, che in questo testo viene descritto, tende a 
privilegiare gli aspetti concettuali più che operativo-computazionali, in quanto la tra-
duzione più o meno numerica del risultato della valutazione rappresenta il risultato e 
non la valutazione stessa. Questo significa che non sarà la tecnica seguita a deter-
minare il livello di accuratezza e precisione della valutazione, ma la capacità di non 
interrompere il profilo di logicità che sottende il processo di valutazione del rischio.

Una volta che la metodologia sarà compresa in tutte le sue parti, la tecnica con 
la quale sintetizzare i risultati è soltanto un fatto computazionale, che pertanto non 
potrà interferire sulla precisione e sull’accuratezza della valutazione.

Il punto di partenza di una valutazione del rischio sono le informazioni che con-
sentono da una parte di descrivere il luogo di lavoro, dall’altro di comprenderlo negli 
aspetti funzionali al pericolo di incendio. A titolo esemplificativo si evidenzia che 
molte informazioni, necessariamente, provengono dai lavoratori, dai preposti, dai 
dirigenti, dai manutentori, dai proprietari dei locali, dalle organizzazioni di categoria 
e dalle reti dei datori di lavoro e dei responsabili dei servizi di prevenzione e prote-
zione.

Oltre alle informazioni sarà necessario, conseguentemente, verificare in situ la 
corrispondenza dei dati con la fisicità dei luoghi per andare a completare l’analisi 
del contesto ed avere una completa e globale visione del luogo di lavoro, nella sua 
integralità.

È importante effettuare la valutazione del rischio di incendio attraverso un modo 
pratico e sistematico, avendo cura di dedicare il tempo sufficiente per svolgere un 
lavoro adeguato.

L’organizzazione delle informazioni per integrare l’analisi di contesto non è un fatto 
codificabile. Sarà il valutatore che, sulla base degli obiettivi da raggiungere, potrà 
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seguire la strada più adeguata. Si ritiene opportuno, tuttavia, suggerire che è sem-
pre bene avere una visione globale, andando a privilegiare le schematizzazioni che, 
seppur raggruppando le informazioni, consentono di non perdere l’origine del dato. 
Ad esempio, nel raggruppare spazi di analogo rischio, con o senza una misura di 
prevenzione incendi, deve sempre essere possibile risalire alla effettiva posizione 
di ciascuno spazio componente e delle relazioni reciproche con gli altri. In questo 
senso l’impiego di ausili che possiamo definire “a fogli informativi sovrapponibili” 
può fare al caso.

L’analisi del contesto deve, quindi, tenere conto di tutti i locali, compresi i luoghi 
all’aperto e le strade di accesso e/o di allontanamento. Questo per consentire, evi-
dentemente, da una parte l’analisi delle condizioni di esodo ed il raggiungimento di 
luoghi sicuri, dall’altra l’analisi delle condizioni di accessibilità ed accostamento per 
i mezzi di soccorso.

Inoltre, la valutazione del rischio dovrà tenere conto, con l’accuratezza del caso, 
della presenza di luoghi di lavoro all’interno di complessi multifunzionali. In questo 
caso il contesto di rischio, oltre a tenere in considerazione delle misure di trattamen-
to e gestione del rischio proprie del luogo di lavoro, dovrà tenere in considerazione il 
coordinamento delle misure di sicurezza comuni (disposizioni generali di sicurezza in 
caso di incendio del complesso).

Poi, sempre nel caso di luoghi di lavoro inseriti nella volumetria di edifici o com-
plessi, le misure di sicurezza dominanti saranno quelle che derivano dall’equilibrio 
fra le disposizioni generali di sicurezza in caso di incendio dell’edificio e le misure di 
trattamento e gestione riferibili al luogo di lavoro. L’adeguatezza di tali misure deve, 
ovviamente, tenere conto dell’intera architettura della sicurezza.

La legislazione corrente obbliga i datori di lavoro alla valutazione di tutti i rischi. Il 
rischio di incendio, come vedremo, andrà sempre valutato in quanto sarà sempre 
presente.

La valutazione dei rischi

D.Lgs. 81/2008 – Articolo 28 – Oggetto della valutazione dei rischi

1. La valutazione di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a), anche nella scelta delle attrezzature di 
lavoro e delle sostanze o delle miscele chimiche impiegate, nonché nella sistemazione dei luoghi 
di lavoro, deve riguardare tutti i rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori, ivi compresi 
quelli riguardanti gruppi di lavoratori esposti a rischi particolari, tra cui anche quelli collegati allo 
stress lavoro-correlato, secondo i contenuti dell’Accordo Europeo dell’8 ottobre 2004, e quelli 
riguardanti le lavoratrici in stato di gravidanza, secondo quanto previsto dal decreto legislativo 
26 marzo 2001, n. 151, nonché quelli connessi alle differenze di genere, all’età, alla provenienza 
da altri Paesi e quelli connessi alla specifica tipologia contrattuale attraverso cui viene resa la 
prestazione di lavoro e i rischi derivanti dal possibile rinvenimento di ordigni bellici inesplosi nei 
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cantieri temporanei o mobili, come definiti dall’articolo 89, comma 1, lettera a), del presente 
decreto, interessati da attività di scavo. 

1-bis. La valutazione dello stress lavoro-correlato di cui al comma 1 è effettuata nel rispetto 
delle indicazioni di cui all’articolo 6, comma 8, lettera m-quater, e il relativo obbligo decorre dalla 
elaborazione delle predette indicazioni e comunque, anche in difetto di tale elaborazione, a far 
data dal 1° agosto 2010. 

2. Il documento di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a), redatto a conclusione della valutazione 
può essere tenuto, nel rispetto delle previsioni di cui all’articolo 53 del decreto, su supporto 
informatico e, deve essere munito anche tramite le procedure applicabili ai supporti informatici 
di cui all’articolo 53, di data certa o attestata dalla sottoscrizione del documento medesimo da 
parte del datore di lavoro, nonché, ai soli fini della prova della data, dalla sottoscrizione del 
responsabile del servizio di prevenzione e protezione, del rappresentante dei lavoratori per la 
sicurezza o del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza territoriale e del medico competen-
te, ove nominato e contenere: 

a) una relazione sulla valutazione di tutti i rischi per la sicurezza e la salute durante l’attività 
lavorativa, nella quale siano specificati i criteri adottati per la valutazione stessa. La scelta dei 
criteri di redazione del documento è rimessa al datore di lavoro, che vi provvede con criteri di 
semplicità, brevità e comprensibilità, in modo da garantirne la completezza e l’idoneità quale 
strumento operativo di pianificazione degli interventi aziendali e di prevenzione; 

b) l’indicazione delle misure di prevenzione e di protezione attuate e dei dispositivi di protezione 
individuali adottati, a seguito della valutazione di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a); 

c) il programma delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo dei 
livelli di sicurezza; 

d) l’individuazione delle procedure per l’attuazione delle misure da realizzare, nonché dei ruoli 
dell’organizzazione aziendale che vi debbono provvedere, a cui devono essere assegnati unica-
mente soggetti in possesso di adeguate competenze e poteri; 

e) l’indicazione del nominativo del responsabile del servizio di prevenzione e protezione, del rap-
presentante dei lavoratori per la sicurezza o di quello territoriale e del medico competente che 
ha partecipato alla valutazione del rischio; 

f) l’individuazione delle mansioni che eventualmente espongono i lavoratori a rischi specifici che 
richiedono una riconosciuta capacità professionale, specifica esperienza, adeguata formazione 
e addestramento.

3. Il contenuto del documento di cui al comma 2 deve altresì rispettare le indicazioni previste 
dalle specifiche norme sulla valutazione dei rischi contenute nei successivi titoli del presente 
decreto. 

3-bis. In caso di costituzione di nuova impresa, il datore di lavoro è tenuto ad effettuare immedia-
tamente la valutazione dei rischi elaborando il relativo documento entro novanta giorni dalla data 
di inizio della propria attività. Anche in caso di costituzione di nuova impresa, il datore di lavoro 
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deve comunque dare immediata evidenza, attraverso idonea documentazione, dell’adempimento 
degli obblighi di cui al comma 2, lettere b), c), d), e) e f), e al comma 3, e immediata comunicazio-
ne al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza. A tale documentazione accede, su richiesta, 
il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza. 

3-ter. Ai fini della valutazione di cui al comma 1, l’Inail, anche in collaborazione con le aziende 
sanitarie locali per il tramite del Coordinamento Tecnico delle Regioni e i soggetti di cui all’arti-
colo 2, comma 1, lettera ee), rende disponibili al datore di lavoro strumenti tecnici e specialistici 
per la riduzione dei livelli di rischio. L’Inail e le aziende sanitarie locali svolgono la predetta 
attività con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.

Richiami all’art. 28 nel testo legislativo

Art. 17, co. 1, lett. a); Art. 29, co. 6-bis; Art. 29, co. 6-ter; Art. 32, co. 2; Art. 33, co. 1, lett. b); Art. 
163, co. 1; Art. 174, co. 1; Art. 181, co. 1; Art. 181, co. 3; Art. 190, co. 5; Art. 191, co. 2; Art. 209, 
co. 5; Art. 209, co. 6; Art. 223, co. 1; Art. 236, co. 4; Art. 249, co. 1; Art. 306, co. 2.

5.1.1.	 Analisi retrospettiva del cigno colorato in prevenzione incendi

La realtà è rappresentata da eventi e da successioni di eventi che determinano i 
fatti. Molte materie, quali ad esempio l’analisi affidabilistica, hanno lo scopo di indi-
viduare e determinare misure e fattori limitanti predicendo eventi possibili. L’analisi 
degli eventi configura una serie di scenari (negativi) che devono essere contrastati.

Nell’ambito della sicurezza dall’incendio, l’analisi affidabilistica del sistema non è 
tanto tesa alla predizione della probabilità con la quale l’evento principio di incendio 
si possa manifestare, ma piuttosto risulta tesa alla determinazione degli scenari che 
possono determinarsi a seguito del principio di incendio. L’innesco, pertanto, avvie-
ne e interessa ambienti in cui esiste suscettività all’accensione ed alla propagazione 
(presenza di materiali almeno combustibili). Questo è l’assioma con il quale deve 
essere approcciata la materia della sicurezza agli incendi, in tutti gli ambienti (D.Lgs. 
81/2008), e negli ambienti dove il c.d. pericolo d’incendio deve essere maggiormen-
te attenzionato (c.d. attività soggette di cui al D.P.R. 151/2011).

La presenza di un innesco e la contemporanea presenza di combustibile (e com-
burente, ovvio) è un evento classificabile quale “cigno grigio”: l’evento è identifica-
bile ma non è nota la probabilità con la quale si manifesta (cfr., ad es. N. Augenti in 
Ingegneria Forense).

Questa impostazione trapela da tutte le regole tecniche di prevenzione incendi 
emanate dal Ministero dell’Interno, dove è completamente assente una analisi pre-
liminare di affidabilità finalizzate all’individuazione del componente critico dal quale 
scaturisce, a frequenza nota, il principio di incendio (analisi dei guasti). Il principio 
di incendio, dunque, può avvenire e rappresenta il punto di partenza. Le misure 
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finalizzate al contrasto dell’incendio (preventive, protettive, gestionali) sono “pro-
porzionate” in funzione della severità degli scenari che, ragionevolmente, possono 
determinarsi.

Ma in realtà, nelle righe della regola tecnica, può nascondersi il “cigno nero”? Esi-
stono casi in cui il rispetto della regola tecnica può comportare un livello di sicurezza 
troppo basso da risultare non tollerabile?

Si è convinti che è l’inconveniente, sempre possibile, che può comportare la com-
parsa di eventi del tipo “cigno nero” che, tuttavia, potremmo definire maschera-
ti (ovvero “cigni grigi” che sembrano “cigni neri”) perché una lettura semplicistica 
della regola tecnica di prevenzione incendi ci porta a classificarli quali “cigni neri” 
ma che in realtà erano perfettamente identificabili. Non a caso la normazione in pre-
venzione incendi riconosce la centralità della valutazione del rischio e la necessità di 
combinare le misure di sicurezza in una strategia, ridondante in alcuni casi.

Prima di tutto è necessario riflettere sul fatto che l’attuale approccio alla sicurezza 
si fonda sul concetto di valutazione. Questo concetto è assoluto e si applica anche 
alle c.d. attività normate. Infatti, le regole tecniche, ovvero i decreti che forniscono 
le misure cogenti minime da attuare per limitare il rischio d’incendio, rappresentano, 
come già detto, misure minime tarate su un prototipo d’attività.

Probabilmente è più corretto affermare che il datore di lavoro o il titolare di un’at-
tività, più che limitarsi ad applicare le misure previste deve “validare” l’efficacia di 
tali misure cogenti minime, significando che la valutazione del rischio deve essere in 
grado di dimostrare il livello di sicurezza raggiunto a seguito dell’applicazione delle 
misure cogenti. Ovviamente, tale processo, non comporta soluzione positiva per il 
fatto che esiste una regola tecnica cogente di riferimento, ma comporta la validazio-
ne delle misure minime cogenti rispetto alla specificità della situazione (per esempio 
si confronti il D.M. 4/5/1998 ed il D.M. 7/8/2012, per esempio si leggano gli obblighi 
del datore di lavoro in D.Lgs. 81/2008): infatti, nel caso delle attività regolate da spe-
cifica regola tecnica di prevenzione incendi, il progetto può limitarsi alla dimostrazio-
ne del rispetto delle misure prescritte e, nei luoghi di lavoro, il datore di lavoro deve 
valutare tutti i rischi per garantire la sicurezza.

In determinate attività inoltre (es. D.Lgs. 105/2015, D.M. 28/10/2005), viene richie-
sta una analisi della sicurezza completa (analisi dei guasti, analisi degli eventi) e fina-
lizzata alla determinazione delle misure necessarie rispetto agli scenari ragionevol-
mente possibili e che vanno individuate mediante un livello di rischio e non mediante 
un livello di probabilità. La sicurezza si ottiene bilanciando le misure di prevenzione, 
protezione e gestionali rispetto al rischio di ciascuno scenario.

In linea generale, gli scenari di incendio sono completamente noti, ciascuno pon-
derato con il proprio livello di conseguenza, e la presenza di “cigni grigi” è generata 
in base ai malfunzionamenti nelle misure prevenzionali e di protezione.

La contrapposizione fra attività “ordinarie” (luoghi di lavoro o ricompresi nel D.P.R. 
151/2011) e attività maggiormente rischiose (D.Lgs. 105/2015) è resa, attraverso i 
concetti richiamati, con la contrapposizione fra il cigno grigio e quello bianco.
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Nel primo caso, il processo di validazione si sostanzia nel riconoscere l’evento 
indesiderato, identificandolo, e nel riconoscere l’efficacia delle misure per il suo con-
trasto e limitazione attraverso un adeguato metodo qualitativo. Nel secondo caso, 
il processo di valutazione si sostanzia nella identificazione e nella predizione dell’e-
vento e nella successiva definizione delle misure di tutela attraverso un adeguato 
metodo quantitativo.

Entrambi i casi, ad ogni modo, devono basarsi su di una metodologia comprovata 
e definire la tollerabilità del rischio residuo.

Quando le analisi vengono effettuate nel rispetto dello stato delle conoscenze e 
secondo standard riconosciuti (cfr., ad es. D.M. 21/12/2012) la manifestazione di un 
evento “cigno nero” configura la presenza di una situazione imprevista ed impre-
vedibile: solo in questo caso non è esigibile al datore di lavoro o titolare dell’attività 
l’onere della sua individuazione e trattamento.

Abbiamo accennato come la presenza delle regole tecniche di sicurezza in caso 
di incendio considerino l’evento principio di incendio come possibile e meritevole 
di trattazione. D’altra parte, attesa la possibilità che si manifesti, le regole tecniche 
spostano l’attenzione sulle sequenze di eventi e sulle misure idonee al loro contra-
sto. In questo ambito, essendo celata la probabilità con la quale si manifestano tali 
sequenze di eventi, il giudizio di adeguatezza della misura dipende, strettamente, 
dalla conoscenza delle sequenze stesse, anche se qualitativamente.

In linea del tutto generale, il principio di incendio si manifesta (evidenziando il falli-
mento delle misure di prevenzione propriamente dette), il principio di incendio si pro-
paga (evidenziando il fallimento delle misure di protezione passiva quali la reazione al 
fuoco nonché il fallimento e/o l’inadeguatezza delle misure di protezione attiva quali 
la rilevazione e l’allarme, i sistemi di soppressione automatici e/o manuali), gli occu-
panti non riescono a guadagnare un luogo sicuro dinamico/statico (evidenziando il 
fallimento e/o l’inadeguatezza delle misure di protezione passiva quali i sistemi di 
vie d’esodo ovvero il fallimento e/o l’inadeguatezza delle misure di protezione attiva 
quali la segnaletica di salvataggio e l’informazione in caso di emergenza).

In poche parole, è di tutta evidenza che gli scenari sono strettamente connotati 
dal fallimento di una o più misure di sicurezza da una parte, e da come la strategia 
antincendio riesce a sopperire a tale deficienza attraverso riserve di sicurezza (princi-
pi di robustezza, ridondanza o resilienza). Concettualmente, possiamo osservare che 
quanto più il fallimento della strategia del salvataggio implica la strategia del soccor-
so (operato dai Vigili del fuoco), tanto più il livello di rischio residuo è non tollerabile.

Con queste premesse, e sotto certi aspetti, la legislazione italiana svincola il valu-
tatore dalla necessità di determinare, quantitativamente, la frequenza di occorrenza 
di un principio di incendio: un principio di incendio sarà, pertanto, sempre possibile 
indipendentemente dalla sua probabilità. Questo significa che qualsiasi processo 
sul posto di lavoro e qualsiasi locale appartenente al luogo di lavoro presenterà un 
determinato rischio di incendio e questo significa che ogni luogo di lavoro avrà un set 
minimo di misure antincendio nella propria strategia antincendio.
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